
«Telefoninieticicontro
chisfruttaibambini»

L’uomo checamminaper la pace

UnPaesericchissimo di
materieprime, gasemetalli
preziosi,ma paradossalmente
ultimonellaclassificamondiale
dellenazioni piùsviluppate. Èla
Repubblicademocraticadel
Congo,là dovel’aggettivo
«democratica» sembrapiùuna
tristepresa ingirochela realtà.

DOPO la dominazionebelganel
1960èarrivata l’indipendenza,
seguitaperò doposoli 5anni
dalcolpo diStato deldittatore
Mobuto(peresteso SeseSeko
Kuku NgbenduWaZabanga,
letteralmente«Mobutuil
guerrieroche va divittoria in
vittoriasenzache nessuno
possafermarlo») edaguerre e
persecuzioniche solonegli
ultimi20anni hannoprovocato
8milionidimorti.

Lastoria delCongo ètragica
eierièstata portataa Brescia
daJohnMpaliza, scappatodal
suoPaese nel 1991einItalia
davent’anni. Unvisosorridente
chenascondeunastoria
tragica,con unpadretrucidato
eunasorella scomparsadal ’98,
chelui sperasia morta«perché
sarebbeil male minoreinun
Paeseincui lo stuproè
un’arma».Mpaliza ha
incontratogli studentididue
istitutidellacittà (Sraffa e
Moretto)ehaterminato lasua

giornatabrescianaall’oratoriodi
SantaMariainSilva, incompagnia
delparroco,donFabio Corazzina,
edelleassociazioni chehanno
organizzatola sua visita,Tribù del
mondoe «PupillesduCongo».

Mpalizaèconosciutoanche
come«Peacewalkingman», grazie
allecamminatechel’hanno
portatodaReggio Emilia -dove
viveelavorainComunecome
ingegnereinformatico- primaa
RomaepoiaBruxelles.Chilometri
echilometriper farconoscere a
istituzioniecittadini il drammadel
Congo,moltospesso dimenticato.

«INAFRICASIDICE chequando gli
elefanticombattono, a farnele
speseèl’erba;così,quando i
grandiPaesi combattono a
rimettercisonoi poveri», ha
esorditoMpalizaricordandole
guerrenelmondogenerate dalla

volontà dicontrollodelle materie
primedapartedelle
superpotenzemondiali.

Mpaliza,nei dueincontri
mattutini,haavutodifronte asé
unpubblico moltodiverso:più
attenti i ragazzidelloSraffa, più
chiassosiquellidelMoretto. Ma
grazieal suosorriso ealsuo modo
difareèriuscito a conquistare
tutti,come dimostrano lemolte
fotografiechegli studentihanno
scattatoinsua compagniaei
ringraziamentiricevutial termine
delsuo intervento.

MPALIZA sièconcentrato
soprattuttosul coltan,«una
sabbianera alla basedella
modernatecnologia chefa
funzionarecellulari, tablet emolti
altridispositivi. Il Congo produce
l’80per cento delcoltan dituttoil
mondo,i costisono bassissimi
perchénelleminierevengono
impiegatianchei bambini».Ma
qualcosasi puòfare:Mpalizaha
presentatoilFairphone, che
utilizzasolocoltan certificato,che
«obbligai produttori anon
sfruttareibambini eauscire dalla
logicadeiminerali insanguinati.
Possiamo boicottarei prodotti,
madeveesserciscelta»,hadetto.
Eoggiquestasceltac’è,graziea
unastartupolandesechehagià
venduto i suoiprimi 25mila
esemplaridismatphone «etico».

L’incontro diJohnMpalizacon gli
studentisièconcluso sullenote di
ungrandeinnoalla pace,«Blowin
inthewind»diBobDylanediun
messaggiodisperanza:«Hakuna
Matata»,cantatoincorocon i
ragazzi.Per unCongo «senza
pensieri»epienodipace. MA. VEN.
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Luciano Costa

Monsignor Dominique Réze-
au,francesedellaVandea,da10
annitrascorrelasettimanadell'
ImmacolataaBrescia,daamici
preti con cui condivide letture,
curiosità, viaggi e chiacchiere
sempre intelligenti.Finoall'an-
noscorsoisuoigiornibresciani
si limitavano a respirare aria
buona, arte, laghi e montagne,
buona cucina e ottimi vini. Sta-
volta,invece,èquiincercadipa-
ce e serenità, che gli mancano
daquandoèdiventato«fideido-
num»ehatrasferitolasuaazio-
ne pastorale in Libia, tra mace-
rie e deserto, in luoghi in cui è
piùfacilemorirechevivere.
Monsignor Rézau, ieri pome-

riggio, dopo aver celebrato la
Messanellavigiliadell'Immaco-
lata al Santuario della Madon-
nadelleGrazie,èvenutoinreda-
zione per raccontare la Libia
che ha incontrato e che vorreb-
be «finalmente degna di essere
visitatadatanti».
Sessantasei anni, studi di alta

levatura, una carrieradiploma-
ticadiassolutorispetto,iniziata
aRomaeproseguitainPerù,Za-
ire,Svizzera,TrinidadeTobago,
Colombia,RepubblicaDomini-
cana, Usa, Giordania, Austria,
VaticanoeTunisia,parlaunita-
liano perfetto e ha un sorriso
strepitosoe aperto, con l'aria di
unprofessoredellaSorbonaeil
portamento di un giovane di
belle speranze piuttosto che di
unprelatod'onorediSuaSanti-
tàilPapa.
«Nonvengoperchiederequal-

cosaperilpopoloconcuicondi-
vidoilmioministero-haspiega-
to -, piuttosto vorrei si sapesse
che in Libia stanno maturando
frutti esattamente contrari a
quelliche,dueannifa,sonosta-
tiseminaticonlasperanzadive-
dersorgereunaNazione libera,
aperta al dialogo e alle novità».
Invece,èunaterrainquieta,an-
siosa di trovare stabilità demo-
craticaedignità internazionale
chelasollevidaldegradoedagli
eccessidelvecchioeperfortuna
decaduto regime; terra arida,
ma con le viscere stracolme di

oro nero e gas, i gioielli più am-
biti; abitata da 6 milioni di abi-
tantisuunterritorio6voltel'Ita-
lia,pochionessunodeiqualidi-
spostiamettersi ingiocoperri-
stabilireunbriciolod'ordineea
preparareunfuturodipaceedi
stabileconcordiatraetniediver-
seecontrastanti.

Monsignore, è questa la Libia?
«Purtroppo, questo è il Paese
che possiede tali e tanti arma-
mentidaimpressionarequalsi-
asi grande potenza; questa è la
Nazione che due anni fa ha si è
battuta aspramente contro
l'usurpatoreeisuoiaccoliti,che
havintolaguerramanonlabat-
taglia, che ha conosciuto il ven-
to della libertà e poi lo ha quasi
subito soffocato offrendo spa-
zioalle bande, ai gruppi ideolo-
gicipiùdisparati,appaiatiall'in-
cassodeibonusdelpetrolio».

E della Libia-colonia in cui gli
italiani venivano mandati a se-
minare civiltà, cosa resta?
«Restano pochi segni, tanti ri-
cordi, qualche vocabolo ancora
in uso, alcuni vecchi che non
hanno dimenticato le promes-
se ricevute. Oggi la Libia è un
ammasso di rovine e non asso-
migliacertoaquellache veniva
esibitadal"beduinopiùtemuto
del mondo": però, dove finisco-
no le rovine e inizia il deserto,
mantiene le grandi tende arre-
dateconstoffeprezioseetappe-
ti rari in cui vive laborghesia. E
attorno alle grandi tende so-
pravvivono come possono e
quandopossono,iprofughifug-
giti dai Paesi africani in cui si
continua a morire di fame e di
sete (Eritrea, Somalia, Sud Su-
dan, Egitto, Congo) e dai paesi
asiatici in cui non c'è speranza
difuturo(Filippine,India,Paki-
stan,Nepal,Vietnam,Cina...)».

Arrivato a Tripoli come «fidei
donum», che città ha visto?
«Una città fantasma in cui è
proibitomuoversi,sidevesfida-
rel'impossibileperarrivarealla
gentechechiedediessereascol-
tata, medicata, aiutata a spera-
re, magari solo confessata e ri-
conciliata con Dio. Tripoli e la

Libia, oggi, sono una polverie-
ra, terra di nessuno in cui fiori-
scono traffici di ogni genere:
droga, danaro, uomini e donne
compratievenduti».

Cosa resta della rivoluzione?
«La Rivoluzione non c'è. Se c'è
stata, è già finita da un pezzo.
Restanosoltantolemacerie,iri-
cordieirimpianti».

E i cattolici?
«Una volta c'erano 75 parroc-
chieeoltre100mila fedeli;oggi
nellaregionediTripolisopravvi-
vono un Episcopio in cui il ve-
scovo Martinelli vive ammala-
to, una comunità di preti in cui
operano un francese, che sarei
io, due filippini e un egiziano e,
forse,ventimilacristiani».

Perché restate in Libia?
«In mezzo alla povertà di spiri-
todicuisinutronotroppiricchi
libici, c'è un popolo di stranieri
chehabisognodiessereamato,
istruitoeaiutatoacostruirsiun
futuro;unpopolochechiede li-
bertà e rispetto, e vuole profes-
sare liberamente la sua fede.
Noipretisiamolìperdareilcon-
forto della solidarietà e della
condivisione».

QuandosivedràunaLibiafinal-
mente libera e democratica?
«Non vedo prospettive certe.
Piuttosto,vedoildisimpegnodi
tanti,un Paese sprofondarenel
massimalismo, laguerraaogni
angolo di strada, il rancore di
tanticontrotanti,gentechetie-
ne il pugnale in mano e minac-
ciadi tagliarti lagolase appena
scopre che sei venuto ancheso-
lodallaFrancia.Il futuro?Salvo
miracoli,nonsuccederàniente.
Oppure,un'altrarivoluzione».

Cosa potremmo fare noi bre-
sciani per la Libia?
«Dovreste pregare il buon Dio
affinchéillumini lementiefac-
ciasplendereilgiornodellapa-
ceedelleconcordia. Inpiù,po-
trestemandaredocenti cheda
voi restano disoccupati e ,aga-
riqualcheprete"fideidonum"
proveniente da Brescia». •
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JohnMpalizaal «Moretto»

Ilricordo

L’OSPITE.Monsignor Dominique Rézauin redazione aBresciaoggi

«Libianelcaos:
postrivoluzione
disolemacerie»

DonBello:
unprete
colgrembiule

«Miasorellaèscomparsa
del’98:sperosiamorta,
sarebbeilmaleminore»

JOHNMPALIZA
PEACEWALKINGMAN

«DonToninosisentiva
emarginato,infondomorì
vittimadellesuebattaglie»

MONSIGNORLUIGIBETTAZZI
VESCOVOEMERITODIIVREA

UnaChiesa del«grembiule»,
chenondimenticassemai i suoi
figlipiùbisognosi: questala
concezionedelsacerdozio
secondodonToninoBello, sia
neisuoi primipassida prete
chequandoricoprì il ruolodi
vescovo diMolfettaedi
presidentenazionalediPax
Christi.Le Acli brescianehanno
affidatoil ricordo didonTonino
alvescovo emerito diIvrea,
monsignorLuigiBettazzi,che
incontròilprelato salentinoa
Bologna:«Ma ènel1981chelo
conobbidavvero,quando entrai
incontattocon il suo mododi
fare il parroco,guardandoai
poverieagli emarginati».

L’incontro delleAcli,
organizzatoper il ventesimo
anniversariodellamorte didon
Bello,èandato inscena nella
parrocchiadiFlero. Luifaceva
partedellaChiesa che
seminava, sposòla lineadel
ConcilioVaticanoIIma se ne
andòdailavori, per luisi
perdeva tempo».

LESUE prese diposizione,
sempreinfavoredei piùpoveri
econtroogni guerra, gli
causaronoincomprensioni
ancheall’interno dellastessa
Chiesacattolica:«Glisono
statovicino all’inizio comealla
fine,si sentiva emarginato – ha
raccontatomonsignorBettazzi
-:morìvittimadellapace,
perchéilmale chel’haucciso è
statogenerato datuttelesue
battaglie».L’amore per ipiù
piccoliepoveri nacquedalla
sensibilitàdellamadre:questo
loportòa fondare unasquadra
dipallavolo,a imparare a
suonarela fisarmonicaper
starecon i ragazzi, maanche a
ospitarelefamiglie sfrattate in
vescovatoea uscire lasera per
vederecome stavano i
senzatetto.«Quellodidon
Toninoèlo stilechehaoggi
PapaFrancesco, èl’ideadi
Chiesacheci hatrasmesso
Gesù–hacommentato l’ex
presidentediPaxChristi -.Per
lui laChiesa eraquella del
grembiule,dovevaessere al
serviziodell’umanità».Questo
loportòa manifestare inprima
personacontro la guerra, come
nellamarciadiSarajevo sotto
lebombe del1992, incui fu
accompagnatoancheda
monsignorBettazzi:«Pensava
chelepenefossero sempre
provvisorie: sono certo cheil
Signorehapermessoche
soffrissetantoper prenderlo
subitocon sé». MA. VEN.

Testimonianzedalmondo
Ildifficileequilibriofral’Occidente eil restodelpianeta

Tragico
paradosso

Vittima
dellapace

MonsignorDominque Rézeauieripomeriggio èstato ospite dellaredazione diBresciaoggi FOTOLIVE

«Nessunademocrazia,cristianisenzaalcunalibertà
Servirebberoinsegnantiepreti,anchedaBrescia»

E’ in edicola
Biscotteria, dolcetteria

E’ in edicola
Le più belle filastrocche 
tradizionali e...impertinenti

E’ in edicola
Lunario 2014 di casa e di 
campagna

E’ in edicola
Dizionario contemporaneo di
buone maniere

E’ in edicola
Cuciniere di conventi e 
abbazie

E’ in edicola
Fiabe le più belle

Volume
6,90€
+il prezzo del quotidiano

Volume
7,90€
+il prezzo del quotidiano

Lunario
5,80€
+il prezzo del quotidiano

Volume
5,00€
+il prezzo del quotidiano

Volume
9,90€
+il prezzo del quotidiano

E’ in edicola
Trucchi e rimedi
“Vecchi segreti di casa, rimedi di 
  nonna e altre facezie”
Volume
9,90€
+il prezzo del quotidiano

Volume
9,90€
+il prezzo del quotidiano

in edicola con
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